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La cultura della frontiera adriatica 

Anche quest’anno, nella prestigiosa e 

frequentatissima (oltre duecentocinquantamila  

visitatori) cornice del Salone internazionale del 

Libro di Torino (14-18 maggio), l’Associazione 

Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia e il Centro 

di Documentazione Multimediale della cultura 

giuliana istriana �umana e dalmata, in 

collaborazione con la Federazione delle 

Associazioni degli Esuli istriani �umani e dalmati 

hanno allestito La Bancarella. Salone del libro 

dell’Adriatico orientale. 

Lo stand allestito nel padiglione Oval del 

complesso �eristico del Lingotto ha 

rappresentato una vetrina per le opere che le 

associazioni degli esuli giuliano-dalmati 

realizzano grazie ai contributi pubblici, ma sono 

stati anche presentati libri che autori provenienti 

dall’associazionismo della diaspora adriatica 

hanno pubblicato con editori di spessore come 

Rubbettino (Il lungo Novecento della frontiera 

adriatica. Transizioni istituzionali e modi�che 

giuridiche di Davide Rossi), Mursia (Fiume, 

addio! L’epopea �umana dalla Seconda guerra 

mondiale al grande esodo 1940-1954 di Marino 

Micich) e Baldini+Castoldi (il volume corale 

Identità oltre i con�ni. Generazioni a confronto 

per una nuova frontiera adriatica). 

Il �tto calendario di eventi messo a punto dal 

coordinatore scienti�co dell’evento, il Prof. 

Davide Rossi, con la collaborazione dell’Ing. 

Mauro Runco (componente dell’Esecutivo 

nazionale ANVGD e referente organizzativo per 

tale iniziativa) e della Dott.ssa Francesca Traldi 

(Segretario generale di FederEsuli), ha così 

alternato presentazioni librarie, tavole rotonde 

dedicate ad argomenti speci�ci e incontri 

organizzati insieme al Ministero dell’Istruzione e 

del Merito al �ne di illustrare le molteplici attività 

rivolte agli studenti e alla formazione dei loro 

insegnanti, per approfondire la conoscenza della 

storia della frontiera adriatica, dalle applicazioni 

per gli smartphone ai Viaggi del Ricordo 
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passando per le attività seminariali. Oltre 

all’esposizione delle opere cartacee sono state 

predisposte anche due postazioni di ascolto dei 

podcast che l’associazionismo dell’esodo ha 

dedicato alla storia delle relazioni tra le due 

sponde dell’Adriatico e ai grandi sportivi 

appartenenti alla comunità italiana autoctona del 

con�ne orientale.

Ampio risalto è stato assegnato alla Mostra degli 

esuli dalmati, istriani e �umani (MEDIF) allestita 

all’interno del Vittoriano a partire da un progetto 

che proprio Coordinamento Adriatico APS 

condusse lungamente. Adesso l’esposizione 

immersiva e completamente multimediale, 

visitabile liberamente durante l’orario di apertura 

del complesso monumentale del Vittoriano, 

accoglie più di mille visitatori al giorno, con punte 

che superano i duemila nella stagione 

primaverile, in cui il flusso turistico a Roma 

raggiunge il suo apice. 

Tra i visitatori dello stand si segnalano in 

particolare l’ambasciatore d’Italia a Zagabria 

Paolo Trichilo; l’On. Alessandro Amorese 

(membro della Commissione Cultura della 

Camera); la direttrice dell’Archivio di Auschwitz, 

Jadwiga Pinderska-Lech; il Consigliere per la 

stampa e la comunicazione del Quirinale, 

Giovanni Grasso; il Presidente della Fondazione 

Il Vittoriale degli Italiani, Giordano Bruno Guerri. 

Sono intervenuti nell’ambito dei vari 

appuntamenti storici di alto pro�lo come Gianni 

Oliva; accademici di rilievo come Chiara 

Cacciavillani e Marco Cuzzi; nonché 

rappresentanti istituzionali con cui sono state 

consolidate collaborazioni, quale l’assessore alla 

Cultura e vicepresidente della Regione 

autonoma Friuli Venezia Giulia, Mario Anzil; il 

vicepresidente della Regione Piemonte, Maurizio 

Marrone; l’assessore al Bilancio della Regione 

Liguri,a Claudia Morich, �glia di esuli dalmati; 

l’On. Nicole Matteoni di origine istriana e il 

sindaco di Gorizia, Rodolfo Ziberna. 

Realizzare uno stand al Salone del Libro e 

proporre a corredo una serie di appuntamenti 

culturali ha signi�cato intercettare centinaia di 

visitatori, molti dei quali ormai abituati a questa 

presenza e stimolati a scoprire le novità, cui 

offrire materiale divulgativo e scienti�co dedicato 

a vicende che �nalmente sono state riconosciute 

nel giusto rango di pagine di storia patria. La 

presenza di numerosi studenti e docenti attratti 

dal materiale didattico e multimediale proposto 

ha suggellato ulteriormente la buona riuscita 

della manifestazione. 

Lorenzo Salimbeni
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La cultura imprenditoriale e tecnologica croata ha 

conosciuto, negli ultimi decenni, un processo di 

progressiva maturazione. In passato, il contesto 

normativo e sociale risultava complessivamente 

meno orientato all’impresa innovativa rispetto a oggi, 

e i percorsi professionali ad elevata esposizione al 

rischio non costituivano necessariamente una scelta 

ampia e consolidata. Nel corso degli anni, tuttavia, la 

Croazia – in linea con le trasformazioni osservabili in 

tutto l’Alto Adriatico, pure nell’area nazinale italiana – 

ha rafforzato gli strumenti a sostegno 

dell’innovazione e dell’imprenditorialità, favorendo 

una visione più positiva e costruttiva delle inevitabili 

fasi di sperimentazione che accompagnano la 

nascita di nuovi progetti. Questo graduale 

cambiamento ha contribuito alla formazione di un 

ecosistema economico più dinamico e aperto alle 

tecnologie digitali, all’interno del quale si è affermata 

una comunità imprenditoriale sempre più articolata e 

innovativa.

In questo contesto, un esempio emblematico 

dell’evoluzione del tessuto imprenditoriale croato è 

rappresentato da Infobip. Fondata nel 2006 dal 

croato Silvio Kutić nella cittadina di Dignano/Vodnjan, 

l’azienda opera nel settore delle tecnologie 

informatiche e delle telecomunicazioni. Più 

precisamente, Infobip offre una piattaforma CPaaS 

(Communications Platform as a Service), ovvero una 

“piattaforma di comunicazione come servizio”. Con 

questa espressione si indica un insieme di strumenti 

che consente alle imprese di integrare funzionalità di 

comunicazione – come SMS, chiamate, e-mail, chat

o video – all’interno di proprie applicazioni senza 

dovere sviluppare tali soluzioni autonomamente. Ciò 

Croazia 
digitale
Il caso Infobip
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permette di comunicare con i clienti attraverso 

molteplici canali senza ricorrere a tecnologie 

complesse. In altre parole, Infobip mette la propria 

infrastruttura di comunicazione a disposizione delle 

aziende, che possono così limitarsi a sostenere i 

costi di utilizzo della piattaforma, anziché gli ingenti 

investimenti economici, tecnologici e organizzativi 

necessari per creare e mantenere una piattaforma 

proprietaria.

Le prime avventure imprenditoriali di Kutić nel mondo 

della tecnologia risalgono al 2001, quando, insieme 

al fratello e a un gruppo di amici, sviluppò Virtual 

Community (“comunità virtuale”). Il progetto 

rappresentava una sorta di social network locale con 

l’obiettivo di connettere i cittadini a istituzioni, 

aziende, scuole e squadre sportive locali, 

permettendo ai fruitori, a titolo di esempio, di 

conoscere le date delle partite della propria squadra 

di calcio preferita o gli eventi programmati in città in 

un determinato periodo temporale. Dopo 

l’insuccesso di questo primo progetto, nel 2002 Kutić 

tentò con un secondo programma dalle 

caratteristiche analoghe, anch’esso tuttavia privo 

degli esiti attesi. Nonostante ciò, l’imprenditore 

croato, all’epoca ancora studente, dimostrò una 

notevole perseveranza e determinazione, lanciando 

nel 2003 una prima versione di Infobip, cui seguirono 

una seconda e in�ne una terza nel 2006. Proprio 

quest’ultima si sarebbe in�ne sviluppata �no a 

divenire il colosso tecnologico oggi conosciuto, 

grazie a un modesto prestito iniziale di 12.500 euro 

messi a disposizione dai suoi stessi genitori.

Sebbene Kutić fosse consapevole della forte crescita 

della domanda per i servizi offerti, la localizzazione 

dell’azienda in una cittadina istriana poteva 

rappresentare un potenziale ostacolo, trattandosi 

allora di un contesto non usualmente associato allo 

sviluppo di imprese nel settore tecnologico e 

caratterizzato da un mercato domestico di 

dimensioni limitate. Ciononostante, Infobip avviò �n 

da subito un percorso di espansione internazionale, 

entrando in Paesi quali l’Italia, gli Stati Uniti, la Cina e 

l’Australia. Oggi l’azienda conta oltre 3.500 

dipendenti e più di settancinque uf�ci nel mondo e 

serve aziende e organizzazioni di altissimo calibro 

come Coca Cola, Meta e Uber. 

La traiettoria di crescita dell’impresa ha portato 

Infobip a ottenere, nel 2020, un �nanziamento da 

200 milioni di dollari e a conquistare il titolo di primo 

“unicorno” croato. Nel linguaggio della �nanza e 

dell’economia digitale, il termine “unicorno” indica 

un’impresa giovane e innovativa che ha raggiunto 

una valutazione pari o superiore a un miliardo di 

dollari. Tali aziende vengono considerate 

eccezionali, in analogia con la creatura mitologica da 

cui prendono il nome, poiché riescono a crescere 

rapidamente grazie a idee originali, tecnologie 

avanzate e forti investimenti.

Nonostante la forte presenza globale dell’azienda, 

Kutić resta fortemente legato alla sua terra d’origine, 

l’Istria, dove la sua famiglia vive da oltre cinquecento 

anni. Anche per questo motivo la casa madre globale 

dell’azienda si trova tutt’oggi a Dignano/Vodnjan e, 

nel 2022, è stato inaugurato un nuovo campus 

gestinale a Zagabria. Al contempo, il traguardo della 

valutazione pari a un miliardo di dollari non solo ha 

segnato un importante successo per l’azienda, ma 

l’ha anche moralmente investita della responsabilità 

di assistere altre aziende a raggiungere il medesimo 

risultato. Infobip ha tradotto questo principio in 

iniziative concrete. Investendo nella startup robotica 

croata STEMI, per esempio, sviluppando il primo 

robot educativo con l’obiettivo di ridurre il divario tra 

l’attuale sistemo scolastico e le competenze richieste 

dall’economia del futuro. Inoltre, l’ormai colosso 

tecnologico ha lanciato il programma “Startup Tribe”, 

volto a individuare le startup più innovative e ad 

accelerarne lo sviluppo, offrendo loro il sostegno 

�nanziario necessario.

L’azienda fondata da Kutić conduce a un enorme 

valore aggiunto per l’Istria, la Croazia più in generale 

e per l’intera area dell’Alto Adriatico, consentendole 

di costruirsi un’immagine di spicco nel panorama 

tecnologico e agli occhi degli investitori 

internazionali, contribuendo parallelamente ad 

accrescere le conoscenze e competenze della 

regione in questo ambito.

Valeria F. Bolis
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Quest’anno si celebra il centenario della nascita 
di Irene Camber (1926-2024), triestina e prima 
italiana a vincere un oro olimpico nella scherma, 
durante le Olimpiadi di Helsinki 1952, quando 
scon�sse la leggenda ungherese Ilona Elek, 
diventata peraltro sua grande amica. In 
precedenza solo un’azzurra era riuscita a 
conquistare il primo gradino del podio. Ondina 
Valla, infatti, aveva prevalso nella corsa a 
ostacoli durante le Olimpiadi di Berlino del 1936. 
La biogra�a della schermitrice triestina vanta 

radici adriatiche profonde. Suo padre, Giulio 
Camber Barni, era di origine dalmata, mentre la 
madre Maria Marini era di Gorizia. Il padre 
durante la Prima guerra mondiale era fuggito 
dall’Impero austro-ungarico, dove studiava, 
perché era stato chiamato alle armi. Arrivato in 
Italia si arruolò volontario nel Regio esercito, 
ricevendo diverse decorazioni al valore. La 
passione di Irene per la scherma nacque 
precocemente, seppure per caso. A otto anni 
venne infatti iscritta a ginnastica ritmica. Un 
giorno la madre entrò per sbaglio in 
un’adiacente sala di scherma. Decise allora di 
iscrivervi il �glio Riccardo, ma per non 
commettere disparità fece lo stesso con le �glie 
Giulietta e Irene. Dei tre soltanto questa avrebbe 
però dimostrato talento. A tredici anni divenne 
infatti campionessa regionale, seppure per 
l’abbandono delle due favorite. 
Dopo una �nale persa al campionato della 
Gioventù italiana del Littorio, nel 1941 Irene 
riuscì a laurearsi campionessa della GIL (nel 
medesimo anno vinse anche l’oro a squadre del 
campionato italiano, il primo di cinque titoli, 
l’ultimo dei quali conseguito nel 1957): ricevette 
il premio a Roma da Mussolini. La famiglia però 
non aderì mai al fascismo. Le autorità 
guardavano infatti con sospetto il padre, che 
aveva pubblicato nel 1935 un libro di poesie 
sulla guerra. Durante una visita di Mussolini a 
Trieste, ad esempio, venne proibito a Giulio di 
uscire di casa per il timore di attività antifasciste. 
Similmente, durante la Seconda guerra 
mondiale la famiglia accolse segretamente in 
casa propria un’amica ebrea, Cecilia Fano. Con 
lo scoppio del conflitto Giulio Camber Barni, per 
non fare parte di un tribunale militare, chiese di 

Tributo a Irene Camber 
nel centenario della nascita
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andare direttamente al fronte. Morì purtroppo in 
Albania nel novembre del 1941, a causa di una 
caduta di cavallo. Si aprirono anni duri per la 
famiglia: anni di guerra, ovviamente, ma anche 
di dif�coltà economiche. 
Ciò non smorzò la tenacia di Irene: studiò infatti 
pianoforte, diplomandosi al Conservatorio 
Tartini, e frequentò l’Università di Padova (nel 
1950 sarebbe diventata la prima donna a 
laurearsi in chimica industriale nell’ateneo 
patavino). Soltanto nel 1947 riuscì a riprendere 
in mano il �oretto, allenandosi nella prestigiosa 
Accademia Comini. Ancora con un pizzico di 
fortuna riuscì a essere una delle tre atlete italiane 
ammesse alle Olimpiadi di Londra del 1948, 
dove si fermò in semi�nale. Nel 1949 vinse 
invece i campionati universitari, difendendo con 
successo il titolo anche nei due anni consecutivi. 
Nel 1951, inoltre, fece parte della squadra che 
trionfò al Trofeo internazionale di Vienna. Ma la 
data che ha cambiato la vicenda di Irene e quella 
dello sport italiano è il 27 luglio del 1952, quando 
nella capitale �nlandese prevalse sulla magiara 
Ilona Elek, vincitrice di due ori a Berlino 1936 e 
Londra 1948. «Io, in quel lungo magni�co 
attimo, ho pensato a Trieste e alla mia bandiera. 
E la cosa più commovente che ricordo è l’inno 
nazionale e la mia bandiera italiana alzarsi 
sull’asta più alta». Come è noto, infatti, Trieste 
non era ancora ricongiunta all’Italia e le vittorie 
sportive contribuivano a rinsaldare il legame con 
la Patria separata arti�cialmente. 
«L’inattesa Camber» titolarono i giornali dopo la 
vittoria (una biogra�a dell’atleta triestina, scritta 
da Cristina Sartori, porta non a caso tale titolo). 
Accolta trionfalmente nella sua città natale, 
l’anno successivo vinse il titolo mondiale a 
Bruxelles e il bronzo a squadre. Sempre nel 
1953 conquistò il titolo italiano (replicato l’anno 
successivo), il Torneo internazionale di Rio de 
Janeiro e l’oro, sia individuale che a squadre, alle 
Universiadi di Dortmund. Nel 1954 avrebbe 
rivinto l’oro al Torneo internazionale di Palermo, 
sia quello individuale che a squadre. Due anni 
dopo convolò a nozze con il commercialista 
Giacomo Corno, decidendo sottrarsi alle 

Olimpiadi di Melbourne del 1956. Si trasferì 
dunque a Lissone, in Lombardia, città del 
consorte. L’anno successivo Irene vinse l’oro a 
squadre al Mondiale di Parigi. Dal matrimonio di 
Irene e Giacomo nacquero tre �gli: Fabio, Giulio 
e Giorgio. Irene partecipò in seguito ad altre due 
Olimpiadi: quella di Roma del 1960 (vincendo un 
bronzo a squadre) e quella di Tokio del 1964. 
Abbandonata l’attività agonistica ebbe incarichi 
nella Federazione Italiana Scherma, ricoprendo 
ad esempio il prestigioso ruolo di Commissario 
nazionale per il �oretto femminile dal 1965 al 
1972. La scomparsa di Irene Camber è una 
ferita recente, essendo infatti deceduta nel 
2024, all’età di novantotto anni. Il contributo 
umano e sportivo, nonché la semplicità che ha 
sempre dimostrato, rendono Irene una delle 
personalità più affascinanti della pur ricca storia 
olimpica italiana.

Marco Valerio Solia
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Sembra che nella sua lunga storia Venezia abbia 

onorato appieno l’appellativo di «Fenice» oggi 

legato al teatro lagunare per eccellenza. 

Originata dalle inquietudini dell’invasione 

longobarda, saggiata da maree, epidemie ed 

eterni contrasti sulle acque adriatiche e orientali, 

la città ha mostrato una tempra tenace, 

avvertibile nella costante capacità di sanare le 

proprie ferite e rinascere a vita rinnovata. È 

quanto possiamo osservare anche in alcuni 

interni del suo antico cuore politico, il Palazzo 

Ducale, consumati il 20 dicembre 1577 da un 

incendio poi divenuto il kairós di una decisa 

campagna di ricostruzione. La disgrazia, 

preceduta nel maggio del 1574 da una 

analoga presso l’ala orientale dell’edi�cio, 

interessò stavolta i settori sud e ovest, 

riducendo in cenere le Sale del Maggior 

Consiglio e dello Scrutinio, cioè i suoi ambienti 

più vasti. Mise inoltre a repentaglio la stabilità 

dell’intera struttura, tanto che molti dei 

quindici architetti interpellati sulla questione – 

incluso il celebre Andrea Palladio – si 

espressero per un drastico rifacimento. 

Prevalse, nondimeno, un principio di risparmio e 

tradizione: presieduto da una commissione per 

la de�nizione dei nuovi cicli decorativi, il restauro 

si con�gurò come uno dei più imponenti 

dell’Europa manierista. 

L’impresa vide coinvolti i maggiori artisti, tra i 

quali Paolo Caliari, detto il Veronese (1528-

1588) e Jacopo Robusti, noto come il Tintoretto 

(1519-1594). Molte delle opere che 

contempliamo ora nelle due sale sopra citate si 

devono infatti a tali arte�ci, al tempo ormai titolari 

di un “curriculum” di tutto rispetto. Jacopo, 

insieme al �glio Domenico e alla bottega, compì 

La Battaglia di Zara
di Tintoretto

Il potere della 
Serenissima   
(e della pittura)

Jacopo Robusti detto il Tintoretto, Battaglia di Zara (1584-1587). 
Olio su tela, 640 × 1060 cm. Venezia, Palazzo Ducale, Sala dello 
Scrutinio.



Coordinamento Adriatico 10

uno sforzo immane, paragonabile al 

concomitante impegno nella Scuola Grande di 

San Rocco, per fornire i parecchi capolavori che 

ornano sof�tti e pareti, peraltro vari per 

materiale, formato e complessità spaziale. La 

Sala dello Scrutinio afferiva a un corpo eretto tra 

1424 e 1440 sotto il dogato di Francesco 

Foscari (1423-1457). Dapprincipio pubblica 

biblioteca, ospitava dal 1532 le operazioni di 

spoglio delle votazioni del Maggior Consiglio (da 

cui il nome). Il nuovo programma pittorico mira a 

esaltare, sul sof�tto ligneo progettato da 

Cristoforo Sorte e sulle pareti, i fasti militari che 

hanno posto le basi della potenza veneziana sui 

mari. L’unica tela di Tintoretto è la Battaglia di 

Zara, databile al 1584-1587. Af�ssa alla parete 

verso il cortile, fa eco alla Battaglia di Lepanto

dirimpetto, dipinta da Andrea Vicentino in 

sostituzione del perduto originale di medesimo 

soggetto, dello stesso Jacopo (1574). 

Vi è narrato l’assalto sferrato nel 1346 contro 

Zara, ribellatasi alla Repubblica con l’appoggio 

di Luigi d’Ungheria (regno 1342-1382), che 

condusse invano un esercito in sua difesa. 

L’accadimento segna, per così dire, un leitmotiv

ricorrente nella storia zaratina: protagonista di 

una politica pressoché autonoma dall’impero 

bizantino già intorno al 1000, la città dalmata 

avrebbe a lungo contrastato le ambizioni 

marciane sui versanti marittimo e commerciale, 

subendo l’alterno ed ef�mero dominio ora 

veneziano ora ungaro-croato. L’insurrezione del 

1346 segna dunque l’ennesimo tentativo di una 

nutrita serie, conclusosi con la capitolazione 

degli assediati il primo dicembre dello stesso 

anno. La tela, di enormi dimensioni, fu accolta 

dai primi commentatori quale «un Sole fra’ 

minori Lumi» nel rinnovato contesto della sala 

(Carlo Ridol�, La vita di Giacopo Robusti detto il 

Tintoretto, 1642) o «il più �ero pensiero e la più 

perfetta operazione che abbia fatto il Tintoretto 

in tutto il Palazzo» (Marco Boschini, La carta del 

navegar pitoresco, 1660). Il caustico giudizio del 

critico inglese John Ruskin circa lo spirito di un 

«pittore di cartelloni» al servizio di un 

«albergatore ambizioso» (The Stones of Venice, 

1863), pare invece inaugurare la moderna 

perplessità critica, incline a scorgervi il pedante 

ausilio della bottega, operante sulla ben 

congegnata orchestrazione generale del 

maestro.

La composizione è, in effetti, grandiosa: 

dinamismo, páthos, confusione si amalgamano 

con horror vacui in una scena strati�cata eppure 

chiara, esposta con l’approccio dell’artista che 

sa governare il prospettico digradare del vasto 

orizzonte e la verve del cronista militare, incline 

a restituire un esatto rilievo topogra�co e gli 

episodi salienti dell’azione. A partire dal primo 

piano, affollato di assedianti, scale, cavalli e 

caduti, lo sguardo scorre senza sosta, guidato 

dal contrasto tra luci e ombre e dalle direttrici 

diagonali dei reparti di arcieri, unite da un vero e 

proprio arco di frecce scagliate in ambo le 

direzioni, o dall’ampio gonfalone che, verso 

destra, spartisce la visione. Oltre la lotta 

furibonda, verosimile sintesi di un repertorio di 

pose “collezionate” nel corso della carriera e 

studiate su disegni quasi tutti perduti, si 

riconosce la flotta veneziana sotto le mura di 

Zara. Dinanzi, un altro vessillo sbandiera, 

accanto al leone di san Marco, gli stemmi dei 

comandanti Marco Giustiniani, Andrea Morosini 

e Simone Dandolo. Per quanto evocativo di un 

triste precedente subito dai dalmati nel 1202, 

all’avvio della quarta crociata, grazie al pennello 

di Tintoretto la retorica celebrazione unilaterale 

dell’assedio pare qui stemperare i rigori della 

Storia per farsi epica. Un’epica che – come tutte 

le grandi epopee letterarie – invita alla riflessione 

al di sopra del tempo, al di là delle parti.

Stefano Restelli



Le anime dei Caduti
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In queste settimane abbiamo ricordato le 
tragiche pagine della storia d’Italia che, dal 1943 
al 1945, sono diventate storie di Resistenza, di 
scelte, di compromessi e di conflitto che hanno 
consegnato, con la successiva Costituente, 
un’Italia democratica ai �gli e nipoti del periodo 
bellico. In questa ricorrenza, è bene ricordare 
quanto l’8 settembre 1943 segnò uno 
spartiacque di questa storia, anche in riferimento 
ai militari dislocati nei vari scenari di guerra. 
Anche in Istria e Dalmazia, l’annuncio 
dell’armistizio con gli Alleati colse le truppe 
completamente impreparate: il Regio esercito si 
trovò improvvisamente esposto a una crisi 
profonda. Le decisioni furono lasciate ai 
comandanti locali e spesso anche ai singoli 
reparti, generando comportamenti differenti: 
resa, tentativi di accordo, o resistenza armata. In 
questo scenario caotico, la Dalmazia 
rappresenta uno dei contesti più emblematici del 
collasso dello Stato e delle forze armate italiane. 
Tra i molti episodi che testimoniano questa 
disgregazione, la vicenda della divisione 
“Bergamo” a Spalato costituisce uno dei casi più 
signi�cativi e tragici. 
All’indomani dell’armistizio, la divisione di 
fanteria “Bergamo”, stanziata a Spalato, si 
trovava in una posizione strategica ma 
estremamente fragile. Nella città e nelle zone 
circostanti erano presenti circa ventimila uomini 
tra militari e civili italiani. Una forza 
numericamente consistente che, se ben 
guidata, avrebbe potuto mantenere il controllo 
del territorio o quantomeno organizzare una 

resistenza o r d i n a t a . 
Tuttavia, la mancanza di 
direttive precise da parte del comando 
supremo e l’incertezza del comandante della 
divisione, il generale Emilio Becuzzi, 
determinarono �n da subito una situazione di 
stallo. La Bergamo si trovò rapidamente 
schiacciata tra due pressioni opposte: da un lato 
i tedeschi pronti a occupare la città; dall’altro i 
partigiani jugoslavi, che si proponevano come 
nuovi alleati ma pretendevano la consegna delle 
armi. Becuzzi tentò inizialmente di mantenere 
aperti i canali con entrambe le parti, arrivando a 
trattare contemporaneamente con tedeschi e 
partigiani. Questa strategia, anziché 
guadagnare tempo, contribuì ad aumentare la 
confusione tra le truppe e a indebolire 
ulteriormente l’autorità del comando. I partigiani 
entrarono progressivamente in città, sostenuti 
anche da una parte ideologicamente orientata 
della popolazione spalatina. 
Il disarmo delle truppe italiane avvenne in modo 
caotico e spesso violento: magazzini 

L’altro 8 settembre 
Il caso spalatino
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saccheggiati, soldati disarmati con la forza, 
uf�ciali umiliati. In molti casi, i militari non 
ricevettero ordini chiari su come comportarsi e si 
trovarono completamente disorientati. La 
situazione precipitò de�nitivamente quando il 
comando della divisione accettò di cedere le 
armi ai partigiani. Il 12 settembre 1943 la 
divisione risultava di fatto disgregata: uomini 
senza guida, senza armamento e senza una 
prospettiva chiara. Il tentativo di evacuazione 
si rivelò tardivo e inef�cace. Quando alcuni 
giorni dopo giunsero navi dall’Italia, solo una 
parte limitata delle truppe riuscì a imbarcarsi. 
Migliaia di soldati rimasero a terra, abbandonati 
al loro destino. Con l’imminente arrivo delle 
truppe tedesche, i partigiani si ritirarono dalla 
città, lasciando gli italiani esposti alla 
rappresaglia. L’ingresso delle forze tedesche a 
Spalato segnò l’inizio della fase più drammatica. 
In base agli ordini ricevuti, i tedeschi 
considerarono traditori gli uf�ciali italiani che non 
avevano opposto resistenza o che avevano 
collaborato con i partigiani. Seguirono arresti, 
processi sommari e fucilazioni. Diversi uf�ciali 
della Bergamo vennero giustiziati, nel più ampio 

contesto del massacro presso la località di 
Treglia. 
Le vittime totali oscillano fra i quarantasette e i 
cinquanta uf�ciali italiani appartenenti allo Stato 
maggiore della 15ª Divisione fanteria 
“Bergamo”, mentre la maggioranza dei soldati fu 
catturata e deportata nei campi di prigionia. In 
pochi giorni, una struttura militare organizzata 
entrò in crisi come una massa disgregata di 
uomini, costretti a scegliere tra resa, fuga o 
adesione a nuove e incerte alleanze. In Istria e 
Dalmazia, come in altre terre della nostra 
nazione, la Resistenza non si consumò solo tra le 
montagne o nelle azioni clandestine delle città; 
ebbe anche le forme, il coraggio e il sangue delle 
divise militari. Fu la Resistenza di chi scelse di 
non arrendersi, di chi ri�utò il baratro 
nazifascista e di chi pagò con la deportazione, la 
prigionia o la vita il prezzo del proprio dovere. 
Proprio in quel momento decisivo, denso di 
scelte complesse, l’esercito trovò la forza di 
provare a guidarsi da solo. Coniando il motto 
della Divisione Bergamo: «Accumulammo i morti 
per salire».

Gianluca Cesana
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Come al presente il pubblico in generale molto 
spesso dimentica, il con�ne orientale italiano ha 
svolto un ruolo fondamentale negli anni della 
Guerra Fredda. Nei piani NATO e, di 
conseguenza, in quelli italiani, ci si domandò 
cosa sarebbe potuto accadere qualora fosse 
scattata un’invasione sovietica e degli aderenti al 
Patto di Varsavia contro l’Europa occidentale. 
Interrogativo, con la mente di allora, non di poco 
conto. La seconda domanda concernette 
l’atteggiamento jugoslavo, anche dopo 
l’espulsione di Tito dal Cominform: avrebbe 
attaccato l’Italia insieme alle già appena 
richiamate forze del Patto di Varsavia, magari 
per conquistare la frontiera dell’Isonzo? Avrebbe 
lasciato transitare le truppe sul proprio territorio? 
Si valutava ciò nei piani della serie Pilgrim 
(1948). In tale contesto, l’Esercito italiano ha 
svolto, come sottolineato da Lorenzo Ielen nel 
suo testo accademico, La soglia di Gorizia e la 
difesa del con�ne orientale italiano (1945-1955), 

un ruolo simile a quello del Fulda Gap in 
Germania, in particolare per quanto riguarda la 
Soglia di Gorizia, espressione coniata dallo Stato 
Maggiore dell’Esercito. Si tratta dell’area di 
territorio isontino a ridosso del con�ne, dal Collio 
al Carso monfalconese. Non era l’unico punto 
che costituiva una via d’accesso. Da Lubiana si 
temeva potesse partire l’invasione secondo le 
linee Tolmino-Caporetto-Cividale, Kranij-
Tarvisio, Postumia-Trieste-Monfalcone; oppure 
da Zagabria, seguendo la direttrice Carlovizza-
Fiume-Trieste. 
Pierpaolo Donvito, nel suo volume pubblicato 
per Luglio Editore nel 2022, de�nisce 
«dinamico» il con�ne orientale nel corso della 
sua storia (1866, 1921, 1924, 1947, 1954). Da 
quando fu tracciata la linea Morgan, nei tratti 
contestati (per esempio quando case e proprietà 
venivano tagliate dalla linea) gli Alleati 
intervennero tracciando una linea «d’imperio». 
Solo il trattato di Osimo diede assetto politico 

Il più delicato, 
politicamente 
e militarmente
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internazionale de�nitivo a tali aree (Colovrat, 
Collio, Sabotino, San Pietro di Gorizia, Monte 
Tomba presso Robedischis). Similmente 
avvenne con i con�ni tra la zona A e la zona B del 
Territorio Libero di Trieste, quando si passò dalla 
mappa 1:100000 alla mappa 1:25000. Scrive 
chiaramente Donvito: «Per l’Esercito italiano si 
trattava dunque di adattare e sviluppare una 
dottrina e una piani�cazione operativa che 
consentissero di garantire al meglio la difesa 
della nostra frontiera in caso di un massiccio 
attacco da est». La linea di con�ne spesso lasciò 
la maggioranza dei rilievi in mano jugoslava, 
oppure ricalcava la linea di cresta; in pratica i 
militari jugoslavi avevano il dominio ottico del 
territorio italiano, potendo scrutare in profondità 
eventuali movimenti dei nostri soldati nazionali. 
Oltre a con�ni e valichi, nel territorio vi sono 
sentieri, che spesso furono luogo di transito di 
contrabbandieri oppure di clandestini 
(argomento di pertinenza delle forze dell’ordine, 
non dell’Esercito). 

Dalla prospettiva italiana, si paventava anche la 
possibilità di una guerra con la sola Jugoslavia, 
nella quale la NATO non sarebbe intervenuta 
applicando immediatamente gli articoli 5 e 6 del 
Trattato. L’Esercito italiano iniziò la propria vera 
ricostruzione nel 1949. Gradualmente raggiunse 
la massima espansione dalla Seconda guerra 
mondiale. Si iniziò a contenere dal 1956 per 
motivi politici (cessione amministrativa del 
T.L.T.), quindi per motivi economici, ma anche 
per l’introduzione di armi nucleari in campo 
tattico. La �sionomia più stabile ed equilibrata si 
raggiunse nel 1965. Nel 1975, per acquistare 
nuovi sistemi d’arma e mantenere credibile lo 
strumento, si ridussero di un terzo circa i reparti 
operativi, nonché numerosi enti logistici e 
territoriali. Si stima che tra quaranta e 
cinquantamila soldati stanziali fossero schierati. 
Fu il con�ne «più delicato politicamente e 
militarmente e di conseguenza il più presidiato e 
pattugliato».

Davide Giardina
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Una piccola città 
piena di storie

«Quest’estate siamo partiti per una 
semplice vacanza al mare, 
ma siamo tornati con molto di più!»
«Cioè?» chiese Dani, il  compagno  
di classe preferito di Richie. 
«Fa rima con abbronzatura ed è…»
«Avventura?» provò Dani. «Verdura?»  
Richie arricciò il naso e si grattò dietro 
l’orecchio con uno zoccolo.
«Sì, anche… cioè… verdura no. Ehm… 
insomma! Era “cultura”!»
Dani inclinò la testa, facendo ondeggiare la 
sua lana sof�ce, incuriosito.
 «Dimmi di più.»
E in effetti non è facile spiegare cosa 
succede quando si arriva a Rovigno per la 
prima volta.
Perché sì, si va al mare, si nuota, si prende il 
sole… ma si scoprono anche tante altre 
cose.
«Si mangia pesce buonissimo, appena 
pescato, e si possono assaggiare piatti 
diversi dal solito, come i cevapi. Se non devi 
stare troppo attento alla dieta, puoi anche 
concederti una palacinka. Mio padre, 
Shaggy, se n’è mangiate due in una sera!» 
disse Richie, gon�ando un po’ il petto… e la 

SALUTI DA ROVIGNO
Richie è un giovane alpaca, curioso e 
pieno di energia, appena tornato da una 
vacanza speciale a Rovigno, trascorsa 
insieme ai suoi genitori. A scuola 
racconta tutto al suo amico Dani, tra 
risate, giochi di parole e piccoli momenti 
di sorpresa. I due si trovano in classe, 
ma con la fantasia sono tra le vie del 
centro storico, il porto e le isolette. 

Attraverso il loro dialogo, il lettore 
scopre una città fatta non solo di mare, 
ma di storie, cultura e avventura. 
Questo è solo l’inizio: nelle prossime 
tappe, Richie accompagnerà i lettori 
alla scoperta di nuovi luoghi e nuove 
esperienze. 

Rovigno

lana.
«Due?!» fece Dani, spalancando gli occhi.
«Sì… infatti il giorno dopo ha cercato di 
rimediare con una zuppa di pesce: leggera, 
delicata… almeno nelle intenzioni.»
Dani scoppiò a ridere, portandosi gli zoccoli 
anteriori al musetto, e Richie con lui.
«Da lontano Rovigno sembra quasi una 
cartolina: le case paiono sovrapposte come 
mattoncini Lego e, in cima, svetta il 
campanile di Sant’Eufemia, con un 
panorama bellissimo sul mare.»
«Ma quindi è un’isola?» chiese Dani, 
facendo un piccolo saltello.
Richie ci pensò un attimo.
«Una volta sì. Poi il canale venne riempito e 
la città fu collegata alla terraferma.»
«Peccato, io amo le isole!» disse Dani, 
scuotendo il ciuffo.
Richie sorrise.
«E tu credi che non ce ne siano? Io e i miei 
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amici ci siamo innamorati di Figarola! Mi 
hanno per�no portato a fare una grigliata con 
la batana.»
Dani lo guardò confuso.
«Aspetta… amici? Non eri andato con i tuoi 
genitori? E Figarola? Batana? Sembrano 
navicelle spaziali!»
Richie rise, facendo tremolare la lana.
«No, niente navicelle… ma quasi!»
Poi tornò serio per un attimo.
 «Sai, entrando nel centro storico si ha quasi 
la sensazione di entrare dentro una storia.»
«Tipo Oceania?» chiese Dani.
«Per il mare… sì. Ma tranquillo: niente 
semidei muscolosi, niente oceano che ti 
parla e soprattutto… io non canto.»
Dani ridacchiò.
«È più una storia vera. Per esempio i nomi 
delle vie: alcuni sono in due lingue, italiano e 
croato. E quindi… mi sono sentito un po’ a 
casa.»
«Poi c’è il porto» proseguì, come se stesse 
ancora visualizzando quel posto. «E lì non 
serve spiegare molto: le barche si muovono 
lentamente, l’acqua riflette i colori delle case 

e il tempo sembra seguire un ritmo diverso.»
«Quindi è solo bella?» insistette Dani.
Richie scosse la testa.
«No. È piena di storie, ti ho detto! Bisogna 
scoprirla poco alla volta, lasciandosi guidare 
dalla curiosità. Ogni angolo, ogni dettaglio 
può diventare qualcosa di inaspettato.»
Dani ci pensò un attimo, poi disse:
«Ok… però la storia non è che si mangia, 
eh.»
E tirò fuori dallo zaino un toast farcito, 
tenendolo tra gli zoccoli.

Anna Marchetto



Questo volume offre uno sguardo tanto inedito quanto accurato 
sulla mobilitazione della società civile, sulle conseguenze umanitarie del 
conflitto nella ex Jugoslavia e sulla creazione e istituzionalizzazione 
di reti solidali fra l’Italia e la regione balcanica nel periodo 1991- 1995. Ricostruisce 
così puntualmente l’ampia galassia di istituzioni governative, enti locali, associazioni 
laiche e religiose, sindacati, cooperative e centri universitari coinvolti a diversi 
livelli nel tentativo di offrire una risposta diplomatica e umanitaria alle guerre jugoslave, 
individuando le origini di tale coinvolgimento nelle iniziative “dal basso” e nelle reti 
migratorie intercorse fra Italia e Jugoslavia nel periodo della Guerra fredda.

Eloisa Betti è ricercatrice in Storia contemporanea presso l’Università degli 
Studi di Padova e responsabile scienti�ca dell’Archivio del 
Comitato regionale per le onoranze ai caduti di Marzabotto; Benedetto Zaccaria è ricercatore in Storia delle relazioni 
internazionali a propria volta presso la medesima Università degli Studi di Padova, dove insegna International History of 
the Balkans e Storia dell’integrazione europea.
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L’Autore, Stefano Riccioni, medievista, insegna Storia dell’arte 
medievale all’Università di Pisa. Ha lavorato presso la Scuola 
Normale Superiore di Pisa e l’Università Ca’ Foscari di Venezia ed 
è stato visiting scholar in diverse istituzioni straniere, tra le quali il 
Ponti�cal Institute of Mediaeval Studies di Toronto, The Getty 
Foundation di Los Angeles e il Kunsthistorisches Institut di 
Firenze. Riccioni, si occupa di storia delle immagini e della 
scrittura medievali, nell’area mediterranea dell’Occidente 
europeo e dell’Oriente cristiano.

Il bestiario, nel Medioevo, ricopre un genere letterario e artistico 
che si diffuse fra il XII e il XIV secolo, raccogliendo descrizioni di 

animali reali e fantastici, arricchite da illustrazioni e interpretazioni allegoriche o religiose. Derivato dal Physiologus e dalle 
Etimologie di Isidoro di Siviglia, il bestiario non mirava alla precisione scienti�ca, ma a leggere la natura come creazione 
divina e specchio di insegnamenti morali. Il contenuto allegorico delle immagini rappresentava infatti un sistema 
complesso di cui l’arte non era mero ornamento, ma un potente strumento di trasmissione teologica, pedagogica e 
didattica. L’allegoria era funzionale a rappresentare concetti astratti – quali virtù, vizi, verità divine – attraverso immagini 
sia concrete che simboliche, riflettendo una mentalità in cui la realtà terrena rimandava a quella ultraterrena.

La stessa Venezia, durante il Medioevo, come questo volume accuratamente illustrato sottolinea, si popolò di animali, 
riprodotti sia sulle mura di chiese e palazzi sia al loro interno, ma soprattutto nelle calli e nei campi, tessendo così una 
trama che, se dipanata, raccontava e racconta ancora miti e storie che svelano l’identità della medesima città e degli 
uomini che l’abitavano. Immagini che funzionavano come racconti o quali strumenti apotropaici, per allontanare gli eventi 
nefasti. Dal bestiario di Sant’Ilario, che segnava le origini della città, alle furbe volpi, alle temibili sirene, ai terribili draghi, 
alla favola della volpe e della gru, Venezia medievale rivela agli occhi, anche a noi contemporanei, una stretta 
connessione con il mondo animale e la sua rappresentazione moralizzata. Emerge così una sorta di mappa simbolica 
delle creature che popolano Venezia, ripercorrendo la caleidoscopica storia di una città unica e irripetibile, sospesa fra 
la dimensione reale e quella fantastica.

Caterina Ricci

Consigli di lettura

L’Italia e le guerre 
jugoslave. Reti 

solidali, società 
civile, istituzioni, 

a cura di Eloisa Betti, 
Benedetto Zaccaria, 

Roma, Carocci, 2025, 
pp. 240.

Stefano Riccioni,

Il bestiario medievale 

di Venezia. Animali e 

creature fantastiche 

nella città dei dogi, 

Roma, Carocci, 2025, 

pp. 172 + ill. di 

Federica Rossi.
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Saggi di Stefano Bianchini, Vladimir Unkovski-Korica, Sara Bernard, Benedetto Zaccaria, Marco 
Abram e Marzia Bona, Marco Mascia, Chiara Bon�glioli, Eloisa Betti, Lorena Cerasi. 
Prefazione di Mauro Roda e Andrea Marchi. Note introduttive di Eloisa Betti e Benedetto Zaccaria.

Nel contesto dei contributi di cui si compone il volume, si segnala con particolare interesse 
l’articolo Il Centro diritti umani dell’Università di Padova e la mobilitazione della società civile, 
redatto da Marco Mascia, presidente del Centro di Ateneo per i diritti umani “Antonio Papisca”. 
L’approfondimento è dedicato al ruolo assunto da quest’ultimo nello sforzo collettivo di immaginare 
e attuare delle azioni diplomatiche e umanitarie da contrapporre alla violenza della guerra. In 
particolare, tale saggio esplora la mobilitazione della società civile negli anni cruciali attorno alla 
caduta del Muro di Berlino, analizzando iniziative signi�cative come la Helsinki Citizen’s Assembly, 
la Carovana della pace da Trieste a Sarajevo, la Marcia Perugi-Assisi, e la Marcia dei Cinquecento 
Beati costruttori di pace a Sarajevo, evidenziando inoltre il ruolo del Centro diritti umani nel dialogo 
con la Regione del Veneto e la Comunità di lavoro Alpe Adria per l’autodeterminazione di Slovenia 
e Croazia, nonché il contributo alla creazione del Tribunale penale per i crimini nella ex Jugoslavia.

Azzurra Albertinelli della Spina

Un percorso che parte dalla “stazione di 
Dayton” per rammentare quello che non 
vuole essere più ricordato, ormai posto nel 
dimenticatoio della nostra memoria, che ha 
rimosso una delle pagine più ambigue e 
oscure della storia europea, apertasi con 
l’aggressione militare alla Bosnia 
Erzegovina del 1992 e conclusasi – fra 
ombre possenti – nel novembre del 1995 
con gli accordi di pace che prendono nome 
dall’anonima cittadina dell’Ohio. Una 
pagina che tuttora, dagli anni Novanta, 

segna una profonda faglia tra la cosiddetta Europa democratica e quella obliata e in divenire, fonte 
spesso di caos e di problematiche che riguardano l’intero continente.

Spesso, infatti, ci sono guerre che terminano solo per iscritto, sui trattati. E poi ci sono territori che 
restano sospesi, bloccati in una pace che non c’è. Daytonska Stanica è un viaggio nei Balcani e 
nella memoria europea di appena ieri, tra le cicatrici lasciate dalla guerra degli anni Novanta e le 
domande ancora aperte sul nostro presente.

Un libro coraggioso nato sul campo, questo, scritto da Silvio Ziliotto, che bene ha lo stampo di ciò 
che approfondisce, e che trae spunto dalle in�nite situazioni e persone incontrate nell’esistenza 
balcanica dell’Autore. Non uno sguardo vuoto al passato, tuttavia, ma riflessione e spunto per il 
presente e il futuro di tutte le terre che hanno subìto dapprima le guerre degli anni Novanta, poi gli 
Accordi di Dayton. 

Lorenzo Alderani

Silvio Ziliotto, 
Daytonska stanica. 
Viaggio nella pace 
che non c’è, 
Modena, In�nito 
edizioni, 2025, pp. 
104. 

Federico D’Addato, 
La chiave. Foibe, il 

con�ne della 
memoria, s.l.e., s.e., 

2026, pp. 196. 
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Nell’ambito delle pubblicazioni edite nel 
corso degli anni sulla vicenda dell’esodo 
giuliano-dalmata la narrativa riveste un 
ruolo di sicuro impatto emozionale e 
riflessivo. Né sfugge a tale lettura questa 
pubblicazione edita nell’anno, emersa dalla 
penna di Federico D’Addato, attualmente 
impegnato in studi geopolitici.

L’esposizione prende le mosse intorno alla 
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�gura di un uomo anziano, esule istriano, che vive la propria quotidianità apparentemente ordinata 
e silenziosa. Un’esistenza scandita dal lavoro e dalla consuetudine, ma sotto tale super�cie è 
celato un passato inquieto, fatto di perdite su cui grava la colpa del sopravvissuto. Un evento 
storico, la morte di Tito, riapre pertanto una ferita non rimarginata e diviene la capsula detonante 
di un percorso dell’anima che costringe il protagonista – mai ne viene detto il nome, fra le pagine 
del volume, rivestendo l’interprete pertanto idealmente il costume di molti esuli ridotti dalla vicenda 
storica al silenzio – a rapportarsi con ciò che è stato e con ciò che non potrà più essere.

Il sopravvissuto, che custodisce nella tasca una chiave arrugginita che non può più aprire nulla di 
tangibile ma che è una sorta di punto strategico di un’anima violentata, segue un consiglio amicale 
nel segno del proprio bisogno di verità. Il viaggio verso la terra di provenienza – tanto corporeo 
quanto spirituale – conduce il proprietario della chiave al confronto con l’oggi di una realtà diversa 
ma insieme gravida dei fantasmi non evaporati della persecuzione, dell’esodo, del dolore. La 
conclusione che emerge dalle righe vergate dall’Autore è che il male enunciato in queste pagine 
potrà essere superato soltanto con la presa di coscienza di trasformare la disperazione e 
l’angoscia nella coscienza della pace, in primo luogo con la propria essenzialità. 

Stefano Maturi

Durante l’infanzia – e non si deve cessare 
mai di rinnovare tale verità didascalica in 
questo tempo di immediati contesti 
elettronici – la lettura è fondamentale per lo 
sviluppo cognitivo, emotivo e relazionale. 
Stimola il linguaggio, amplia il vocabolario, 
potenzia l’immaginazione e la 
concentrazione. Attraverso la lettura, i 
giovanissimi scoprono il mondo, le relazioni 
sociali e acquisiscono nuove conoscenze. 
Metaforicamente chi redige questa lettura 
del volume di Anna Marchetto sottende il 

gesto di togliersi il cappello in segno di omaggio verso l’Autrice che, tramite la �gurazione di alcuni 
animali, crea nelle pagine che si potranno scorrere personaggi narrativi capaci di evocare una 
realtà speci�ca che rende la struttura di questo romanzo uno strumento vivido da offrire a ragazze 
e ragazzi, idealmente sulla scorta di un viaggio già svolto o da svolgersi con la propria famiglia 
nell’Alto Adriatico.

Ecco le avventure di Richie, un giovane alpaca di undici anni, timido ma socievole, che parte in 
vacanza con mamma e papà nella splendida cittadina della penisola istriana. Per Richie l’attesa 
della vacanza è – come lo era per noi quando bambini e come lo è anche oggi per tutti i bimbi – 
piena di emozione e di magia. Richie incontrerà a Rovigno nuovi amici che lo guideranno alla 
scoperta di una super�ce ricca di suggestione e segreti. Tra misteri da svelare, amicizie 
inaspettate e i primi sentimenti, il piccolo alpaca vivrà un’esperienza che resterà per sempre nel 
suo cuore. Primo volume di una nuova collana destinata ai giovanissimi, questo romanzo unisce il 
fascino di una neurotonica narrativa di avventura stimolata da molte belle illustrazioni e 
approfondimenti ludici, accanto al desiderio dell’Autrice – da poco collaboratrice di questo stesso 
trimestrale – di fare intendere, pure attraverso gli occhi dell’infanzia, la bellezza in�nita della terra 
istriana. 

Isabella Anna Durini

Anna Marchetto,
Una vacanza a 
Rovigno. Richie 
Gullivard, s.l.e., s.e., 
2026, pp. 188 + ill.   
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Nascita, 
funzione e attività 
delle Accademie 
di agricoltura istituite 
dalla Serenissima 
Repubblica di Venezia
a cura di 
Claudio Carcereri de Prati, 

Giuseppe de Vergottini, 

Elisabeth Foroni, Verona, Associazione 

Coordinamento Adriatico APS, 

Accademia di agricoltura 

scienze e lettere, 2020, pp. 315.  

Edito dalla Associazione
La Associazione Coordinamento 

Adriatico APS ha promosso, in diretta 

collaborazione con l’Accademia di 

Agricoltura, Scienze e Lettere di 

Verona, tale ricerca multidisciplinare 

sul tema delle accademie della 

Serenissima nello «Stato da Tera» e 

nello «Stato da Mar», coinvolgendo 

studiosi appartenenti alle due sponde 

dell’Adriatico nell’ottica dichiarata di un 

confronto internazionale. Dalla 

raccolta di studi redatti dalla penna di 

Federica Formiga, Claudio Carcereri 

de Prati, Petra Di Laghi, Kristjan Knez, 

Ottavio Bevilacqua, Marina Paoletić, 

Elisabeth Foroni, Ludovico M. 

Bevilacqua, emergono le intense 

attività di scambio culturale e, nello 

speci�co, di ricerca agraria, all’interno 

del �ltro storico delle  memorie, delle 

problematiche, dei dibattiti e delle 

soluzioni che emersero tramite il 

confronto di esperienze aperte nello 

Stato veneto, senza tralasciare l’Istria 

e la Dalmazia.



Se desideri contribuire al �nanziamento del “Bollettino Trimestrale” o 
alle �nalità dell’Associazione puoi utilizzare il seguente c/c bancario

IBAN n. IT21 F030 6909 6061 00000 100524 c/o
Banca Intesa San Paolo - 40124 Bologna

Attraverso il contributo, se richiesto, potrai aderire alla campagna soci 
anno 2026.

I volumi della Collana di Coordinamento Adriatico si potranno ottenere 
facendo richiesta nominale a:

COORDINAMENTO ADRIATICO APS
Via Santo Stefano n. 16 - 40125 Bologna
info@coordinamentoadriatico.it

Per eventuali comunicazioni a Coordinamento Adriatico APS è 
possibile utilizzare l’indirizzo di posta elettronica:

info@coordinamentoadriatico.it

indirizzare la corrispondenza a:

Coordinamento Adriatico APS, 
Via Santo Stefano n. 16 - 40125 Bologna

oppure telefonare al numero: 051.23.10.32

Lettore
Gentile
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COORDINAMENTO ADRIATICO APS

Via Santo Stefano n. 16 - 40125 Bologna

info@coordinamentoadriatico.it

Vi aspettiamo al prossimo numero!


